BIOGRAFIa
Le innumerevoli mostre e le importanti partecipazioni su invito a rassegne d’arte nazionali e internazionali, come l’interesse d’importanti critici per il suo lavoro, avvalorano il percorso artistico di Flavio Roma. Le sue opere sono presenti in musei, spazi pubblici e collezioni in Italia, Francia, Spagna, Germania, Regno Unito, Scozia, Egitto, Stati Uniti, Giappone. Artista eclettico, schietto e fortemente avverso ai compromessi, considerato tra i più rappresentativi e coerenti artisti contemporanei, egli stabilisce un’efficace espressività  soprattutto con la terracotta. La sua intensa attività creativa i cui risultati, perseguiti con audacia personale, dicono la gravità esistenziale denunciando - spesso ironicamente -  l’odierno disagio umano. 
Flavio Roma nasce nel 1950 a Manesseno di Sant’Olcese, Genova. Espone dal 1964. Nel 1965 la sua famiglia si trasferisce definitivamente nell’entroterra dell’albisolese, a Ellera, dove dagli anni cinquanta si recava, ogni estate, a villeggiare. Fin da bambino si fermava sul marciapiede di fronte al “Museo-Giardino Pacetti”, attratto dalle opere di Arturo Martini e Lucio Fontana, tanto quanto era affascinato dai cavalli rampanti (dalle gambe nodose e sottili che sostenevano corpi voluminosi) dei fumetti di Pecos Bill, sceneggiati da Guido Martina. Impressioni inconsce che si sono tradotte in età adulta, in una vera e propria ricerca sul cavallo e lo studio della forma.  E’ dunque inevitabile che la sua avventura artistica con la ceramica, e più tardi con la scultura, inizi - nel 1966 - nella fornace di Lino Grosso proprio ad Albisola, la città che Filippo Tommaso Marinetti definì “Libera repubblica delle Arti”: Ie cere utilizzate nell’infanzia vengono via via sostituite da una vasta gamma di materiali quali primariamente l’argilla,  poi il legno e i metalli.
La sua prima mostra personale risale al 1967 nella Galleria dei Leuti di Albissola Marina curata da Lina Poggi Assalini, imprenditrice e decana dei ceramisti. Nel 1968 gli viene assegnato il secondo premio e nel 1969, il primo premio assoluto, alla Rassegna Nazionale di Scultura di Frabosa Soprana, (Cn) alla quale partecipano noti artisti del panorama  nazionale. Nel corso del tempo gli vengono attribuiti altri riconoscimenti fra i quali il “S. Michele d’Argento”, alla Rassegna Nazionale di Grafica di Palazzo Doria, a Genova, nel 1972.  
Nel periodo che va dal 1966 al 1973, modella freneticamente - ogni giorno - decine di opere che metodicamente elimina reimpastando l’argilla, dando poi forma a nuove creazioni. Tutto questo viene reso possibile dalla lungimiranza e dalla generosità del Grosso il quale non poneva mai limiti agli artisti che ospitava nella sua Fabbrica. inesauribile disegnatore, Roma alterna pittura e scultura, sperimentando differenti materiali e tecniche. Flavio Roma si interessa dell’opera dei grandi maestri del '400, come Crivelli, Paolo Uccello, Dürer e degli artisti del primo novecento come Moore e Zadkine. Senza essere legato ad alcuna teoria, ha la forza e la volontà di costruire le sue sculture e le sue opere grafiche attraverso le sue intuizioni creative che portano all’essenza delle cose e che sono caratterizzate da un dinamismo delle forme con una forte stratificazione della tessitura, un’alta ristrutturazione del contorno e la deformazione dell’essere vivente. Egli lavora nella Fabbrica di Ceramiche del futurista Ivos Pacetti (l’attuale Studio Ernan Design) e nella Fabbrica Casa-Museo G. Mazzotti 1903  lasciando - nelle rispettive collezioni museali - importanti lavori.  Sono di quel periodo opere dalle quali si rileva una straordinaria coerenza stilistica con quelle recenti. Realizza un bestiario in rame di grandi dimensioni, contrapponendolo a sculture di piccolo formato in argento massiccio e pietre dure. 
Dal 1977, con la moglie Olga, viaggia moltissimo, soggiornando in tutta Italia e all’estero, arricchendo la sua formazione culturale e lasciando ovunque il segno della sua creatività, continuando l’attività artistica unicamente come scelta di vita. Approfondisce studi umanistici, interessandosi anche di medicina naturale e spaziando in molti altri campi. 

Del periodo sono anche alcune recensioni critiche dedicate ad altri artisti,  prevalentemente scultori-ceramisti.
Nell’ ottobre del 1996, torna alle fornaci di Albisola, dove apre uno studio con spazio espositivo, in un piccolo locale del prestigioso “Castello Barile” le cui origini risalgono al XVI secolo. Nel 1997, nella Galleria del Circolo degli Artisti in Pozzo Garitta, allora diretta da Mauro e Nadia Baracco, inaugura: “Flavio Roma: Il ritorno alle antiche fornaci…”.  Sono esposti disegni originali (periodo 1970-1990), piatti in ceramica, sculture in terracotta. per l’occasione giungono estimatori e collezionisti da tutta Italia.  
Notevole - nel 1998-99 - la realizzazione di grandi piatti in rilievo con figure, che non hanno un volto, hanno perso la loro identità, come dei fantocci che si inseriscono in un contesto dove il sole, nonostante il giallo dello smalto richiami l’attenzione al centro del piatto e faccia da perno attorno a cui ruota l’universo dell’opera, sembra aver perso la capacità di scaldare veramente. E’ l’universo della fine del XX° secolo che richiama alla mente The Waste Land, la terra desolata, di T. S. Eliot.  Eppure il giallo è un colore caldo, così come l’ocra della terra con cui il piatto è modellato: tuttavia, questo sole che si scioglie con lo smalto al centro del piatto, pur così giallo, sembra segnare un crepuscolo e simboleggiare una sconfitta, una sfiducia nei confronti dell’essere umano e della sua presunzione per sottolinearne la precarietà.  tra il 1998 e il 2001 altri musei acquisiscono i suoi lavori: in Egitto al National Centre Of Fine Arts Of Giza, nel Galles The Chapel Of Art, nel Museu de Ceramica de Manises a ValenÇia e il Museu de Ceràmica de L’Alcora, nell’ Espace Bourdelle Sculpture a Montauban, al Keramikmuseum Westerwald in Germania, e di nuovo in Italia nel Costituendo Museo d’ Arte del Liceo Artistico A. Martini  di Savona, la Pinacoteca Civica d’Arte Contemporanea Città di Ruffano, Il Museo Civico d’Arte Contemporanea di Albisola Marina, la Raccolta Internazionale d’Arte Ceramica Contemporanea F.A.Grue, a  Castelli e il Museo Internazionale del Design Ceramico di Cerro,  nel 2007.

A settembre del 2001, invita ad Albissola l’amico Albino Reggiori e con Salvatore Cipolla partecipa, nella ‘Saletta Testa’ - importante punto di incontro di artisti dagli anni cinquanta - a una memorabile mostra, curata da Spazio Cultura di Milena Milani. Viene intitolata “Viva la ceramica” e ottiene grande rispondenza tra artisti, critici e pubblico, come attesterà in seguito Simona Poggi nel suo libro intervista a Milena Milani, Albisola Amore. 

Nel 2002 modella Inno alla Vita, opera monumentale che viene posta nella piazzetta antistante la sua casa natale, a Manesseno. Nel 2003 la sua creatività si volge ancora alla realizzazione di opere molto significative come le grandi stele, nelle quali inserisce le sue figure, che sembrano in eterna attesa, imprigionate da astrazioni e riferimenti informali, oppure sovrastandoli. Sono di questo periodo sculture di grandi dimensioni, tra le quali ricordiamo Profumo di libertà (2002-03), La mandria, Reale-Informale e Astrazioni, una serie di bozzetti per fusione in bronzo. Prepara parecchie cartelle di disegni, dalla personalissima tecnica, che intitola  Washpainting. A novembre del 2004, nello spazio espositivo del suo atelier, presenta Inflated Sculptures, o ‘sculture sgonfiate’, preludio di una nuova fase creativa, sempre in linea col suo inconfondibile segno. Alcune di queste, verranno esposte nel ‘Museo Flavio Roma’.  
Nell’estate 2005, il Comune di Albissola Marina gli dedica una serata-incontro, nella storica Saletta del mitico Bar Testa: “Omaggio a Flavio Roma”, quale riconoscimento alla carriera ed espressione di gratitudine per una importante opera destinata al Museo Civico d’Arte Contemporanea. Intanto, nel suo studio di Castello Barile, sono pronte nuove terrecotte con ossidi metallizzati, dal titolo OvoMania. In quest’ultime, l’accostamento della figura alla perfetta forma ovale offre la sensazione dell’imponenza, mentre il contenuto ludico/ironico, si ricollega  a tutte le opere che Roma ha realizzato sin dal principio del suo percorso artistico. 
Il 2006 è l’anno de I colori del fuoco e Le Chaises Tragiques, le sedie tragiche. Grandi coni affiancati da figure in tensione o cavalli impetuosi che, a qualsiasi costo, sfondano la materia per oltrepassare - trascinando con sé - cavalieri in bilico fra il reale e l’informale. Significative le opere: Tensione, Impeto, Oltre la materia, Limiti. Originale e improbabile fuga dal Barocco le sedie che si compongono di elementi appuntiti, erosi e squarciati su cui siedono - in apparente pace - figure femminili, nonostante il precario equilibrio della composizione. Gli ossidi bruciati, riflessati, che trasmettono calore, che fanno percepire sensazioni, coprono a chiazze la superficie sia dei coni che delle sedie, come antichi reperti da poco venuti alla luce. 
Nel 2007 il Museo Internazionale del Design Ceramico di Cerro invita Flavio Roma a una importante mostra in omaggio all’amico scomparso Albino Reggiori: assieme a lui sono presenti i trenta artisti che si collocano tra i maestri di massimo rilievo del panorama ceramistico italiano contemporaneo. La mostra è curata da Gian Carlo Bojani, attuale direttore scientifico dei Musei Civici di Pesaro, già del Museo Internazionale di Faenza. 

la geniale produzione dell’artista viene ulteriormente impreziosita da importanti bozzetti per fusioni in bronzo, da tecniche miste su tela (Patch-painting) e posters preparatori eseguiti con originali procedimenti. 

Il 2008 è l’anno del museo a lui intitolato: il “Museo Flavio Roma” ospitato nella settecentesca Villa Serra-Pinelli di Comago. La raccolta museale, voluta dal Comune di Sant’Olcese, che riunisce una selezione di opere realizzate nel periodo che va dal 1968 al 2007, offre una esaustiva conoscenza della creatività dell’artista ed una buona panoramica della sua avvincente avventura artistica. La monografia del Museo è curata da Paola Roseo con testo critico di Martina Corgnati. 

In aprile del 2009 l’opera Come su un uovo, va ad arricchire il Museo della Ceramica di Nove (Vicenza), nell’ elegante sede di Palazzo De Fabris e, nel 2010 anche il prestigioso Museo Gianetti di Saronno ospita una sua importante opera. Nella stessa sede viene presentata la mostra The Sound Of Fire (il suono del fuoco) nella quale l’artista espone sculture cotte ad alta temperatura nel forno del suo atelier di Albissola. Protagonista Il Fuoco: come una musica trascinante, anima gli smalti riflessati opportunamente inseriti  nelle pieghe e fessure dei lavori esposti, lasciando al fuoco - antico compagno dell’uomo - l’incombenza di decidere il destino finale della creta. “Un suono dunque, quello del fuoco, quello delle opere in mostra, che ci raggiunge nel profondo, fino a risvegliare quel suono che, quando tutto tace, possiamo sentire dentro di noi” come scrive in catalogo Mara De Fanti,  curatrice della mostra. 

In questi lavori recenti si affacciano sempre più numerose le infrazioni all’anatomia. Sono gruppi scultorei dalla dinamica improbabile che accolgono astrazioni più evidenti rispetto al passato: trasmettono ancora il disagio della precarietà umana, mediante figure poste su impossibili  baricentri. 

Il “giocare” di Flavio Roma con argille differenti, congiuntamente in un unico lavoro, nonostante la diversa dilatazione al calore del fuoco a cui saranno sottoposte, possa creare rotture, dimostra ancora una volta la dimensione di un artista che conosce a fondo la materia, in un connubbio di manualità e creatività di elevato livello.
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